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Un generale israeliano ha confermato che quando i cecchini stazionati lungo il
confine di Israele con Gaza sparano ai bambini, lo fanno deliberatamente, con
ordini chiari e specifici.

In un’intervista radiofonica, il generale di brigata (di riserva) Zvika Fogel descrive
come  un  cecchino  identifichi  il  “piccolo  corpo”  di  un  bambino  e  riceva
l’autorizzazione  a  sparare.

Le  dichiarazioni  di  Fogel  potrebbero  essere  utilizzate  come  prova  della
premeditazione se i leader israeliani saranno mai processati per crimini di guerra
alla Corte Penale Internazionale.

Venerdì un cecchino israeliano ha ucciso il quattordicenne Muhammad Ibrahim
Ayyoub.

Il ragazzo, colpito alla testa a est di Jabaliya, è il quarto minore tra gli oltre 30
palestinesi  uccisi  durante  le  manifestazioni  della  Grande  Marcia  di  Ritorno
iniziate a Gaza il 30 marzo.

Più di 1.600 altri palestinesi sono stati colpiti con veri proiettili che hanno causato
ciò che i dottori definiscono “orribili ferite”, che probabilmente lasceranno molti
di loro con disabilità permanenti.

Come hanno confermato testimoni oculari e video, quando è stato ucciso il piccolo
Muhammad Ayyoub non rappresentava alcun possibile pericolo per le forze di
occupazione israeliane. pesantemente armate, collocate a decine di metri dietro le
recinzioni e le fortificazioni di terra dall’altra parte del confine di Gaza.

Persino  il  solitamente  timido  inviato  ONU  del  processo  di  pace,  Nickolay
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Mladenov, ha dichiarato pubblicamente che l’uccisione è stata “vergognosa”.

Mirare ai bambini

Sabato, il generale di brigata Fogel è stato intervistato da Ron Nesiel sulla rete
radio nazionale israeliana Kan.

Fogel  è  l’ex  capo di  stato  maggiore  del  “comando meridionale”  dell’esercito
israeliano, che comprende la Striscia di Gaza occupata.

Ahmad Tibi,  un parlamentare palestinese nel  parlamento israeliano,  ha in un
tweet attirato l’attenzione sull’intervista.

Una registrazione dell’intervista è online. L’intervista è stata tradotta per The
Electronic  Intifada  da  Dena  Shunra  e  la  trascrizione  completa  segue  questo
articolo.

Il  conduttore  Ron  Nesiel  chiede  a  Fogel  se  l’esercito  israeliano  non  debba
“ripensare all’uso dei cecchini” e suggerisce che chi impartisce gli ordini “abbia
abbassato l’asticella nell’utilizzo delle pallottole vere”.

Fogel difende a spada tratta tali metodi, affermando: “A livello tattico, qualsiasi
persona  si  avvicini  alla  barriera,  chiunque  possa  rappresentare  una  futura
minaccia al confine dello Stato di Israele e dei suoi residenti,  deve pagare il
prezzo della sua trasgressione. ”

E aggiunge: “Se un bambino o chiunque altro si  avvicina alla recinzione per
nascondervi  un  ordigno  esplosivo  o  per  controllare  se  ci  siano  zone  senza
copertura o per tagliare la recinzione in modo che qualcuno possa infiltrarsi nel
territorio dello Stato di Israele per ucciderci …”

“Quindi viene punito con la morte?” interviene Nesiel.

“Viene punito con la morte”, risponde il generale. “Per quanto mi riguarda, sì, se
puoi sparargli alle gambe o a un braccio solo per fermarlo – benissimo. Ma se è
qualcosa di più allora sì, andiamo a vedere quale sangue è più importante, il
nostro o il loro. “

Fogel  descrive  quindi  l’accurato  processo  con  cui  gli  obiettivi  –  compresi  i
bambini – vengono identificati e uccisi:



“So come vengono dati questi ordini. So come fa un cecchino a sparare. So di
quante autorizzazioni ha bisogno prima di ricevere l’ordine di aprire il fuoco. Non
è il capriccio di un cecchino qualsiasi che identifica il piccolo corpo di un bambino
e  decide  che  sparerà.  Qualcuno  gli  indica  molto  bene  l’obiettivo  e  gli  dice
esattamente  perché  deve  sparare  e  perché  quell’individuo  rappresenti  una
minaccia. E purtroppo, a volte quando spari a un corpicino con l’intenzione di
colpire un braccio o la spalla, finisci col colpire più in alto. “

Per dire “finisce più in alto”, Fogel usa un’espressione idiomatica ebraica che
significa anche “costa anche di più”.

Con questa agghiacciante affermazione, in cui un generale parla di cecchini che
prendono di mira il “piccolo corpo di un bambino”, Fogel dice inequivocabilmente
che questa politica è deliberata e premeditata.

Presentando  dei  bambini  palestinesi  disarmati  come  pericolosi  terroristi  che
meritano la morte, Fogel descrive i cecchini che li uccidono a sangue freddo come
la parte innocente e vulnerabile che merita protezione.

“Ci sono i soldati lì, i nostri ragazzi, che sono stati mandati lì e ricevono istruzioni
molto accurate su chi uccidere per proteggerci. Dobbiamo sostenerli”, dice.

Politica letale

Le dichiarazioni di Fogel non sono un’aberrazione ma rappresentano la politica
israeliana.

“I funzionari israeliani hanno detto chiaramente che le norme sull’aprire il fuoco
permettono di sparare per uccidere chiunque tenti di danneggiare la recinzione, e
persino chi si avvicini a 300 metri”, ha affermato il gruppo israeliano per i diritti
umani B’Tselem in una recente analisi dell’illegale metodo israeliano di prendere
di mira civili disarmati che non rappresentano alcuna minaccia.

“Ciononostante, tutti i funzionari statali e militari si sono fermamente rifiutati di
cancellare quegli ordini illegali e continuano a promulgarli – e a giustificarli”,
aggiunge B’Tselem.

B’Tselem ha invitato i singoli soldati a opporsi a questi ordini illegali.

In seguito all’inchiesta sulle uccisioni “pianificate” di manifestanti disarmati il 30



marzo, primo giorno delle manifestazioni della Grande Marcia del Ritorno a Gaza,
Human  Rights  Watch  ha  concluso  che  la  repressione  letale  era  stata
“programmata  ai  più  alti  livelli  del  governo  israeliano  “.

Due  settimane  fa,  il  procuratore  capo  della  Corte  Penale  Internazionale  ha
rilasciato un avvertimento senza precedenti ai leader israeliani, che potrebbero
essere  processati  per  le  uccisioni  di  manifestanti  palestinesi  disarmati  nella
Striscia di Gaza.

I  potenziali  imputati  starebbero  facendo un gran regalo  a  qualsiasi  pubblico
ministero con l’aperta ammissione che uccidere in un territorio occupato persone
disarmate  che  non  rappresentano  una  minaccia  oggettiva  costituisca  la  loro
politica e le loro intenzioni.

Resta da chiedersi se qualcosa possa finalmente infrangere lo scudo di impunità
di cui Israele ha goduto per 70 anni.

(Ali Abunimah è co-fondatore di The Electronic Intifada e autore di The Battle for
Justice in Palestina,  recentemente pubblicato da Haymarket Books.  Ha anche
scritto One Country: A Bold-Proposal to End the Israeli-Palestinian Impasse)

Trascrizione integrale dell’intervista

Il Generale di Brigata (di riserva) Zvika Fogel intervistato sul programma Yoman
Hashevua della radio israeliana Kan, il 21 aprile 2018.

Ron  Nesiel:  Buongiorno  al  Generale  di  Brigata  (di  riserva)  Zvika  Fogel.
L’esercito  israeliano  non  dovrebbe  riconsiderare  l’uso  dei  cecchini?  C’è
l’impressione che qualcuno abbia abbassato l’asticella per l’uso di pallottole vere
e questo potrebbe essere il risultato?

Zvika Fogel: Ron, proviamo a considerare questo problema su tre livelli. A livello
tattico, che piace a tutti, il livello locale, e anche a livello dei valori, e se credi,
arriveremo  anche  al  livello  strategico.  A  livello  tattico,  qualsiasi  persona  si
avvicini  alla  barriera,  chiunque  possa  rappresentare  una  futura  minaccia  al
confine dello Stato di Israele e dei suoi residenti, deve pagare il prezzo della sua
trasgressione. Se un bambino o chiunque altro si avvicina alla recinzione per
nascondervi  un  ordigno  esplosivo  o  per  controllare  se  ci  siano  zone  senza
copertura o per tagliare la recinzione in modo che qualcuno possa infiltrarsi nel



territorio dello Stato di Israele per ucciderci …

Nesiel: Quindi viene punito con la morte?.

Fogel: Viene punito con la morte. Per quanto mi riguarda, sì, se puoi sparargli
alle gambe o a un braccio solo per fermarlo – benissimo. Ma se è qualcosa di più
allora sì, andiamo a vedere quale sangue è più importante, il nostro o il loro. È
chiaro che se una persona del genere riuscisse ad attraversare la recinzione o a
nascondervi un ordigno esplosivo …

Nesiel:  Ma  ci  è  stato  detto  che  il  fuoco  è  usato  solo  quando  i  soldati  si
confrontano con un pericolo immediato.

Fogel: Dai, passiamo al livello dei valori. Supponiamo di aver compreso il livello
tattico, poiché non possiamo tollerare un attraversamento del nostro confine o
una violazione del nostro confine, saliamo al livello dei valori. Io non sono Ahmad
Tibi  [politico  israeliano  arabo-musulmano leader  del  Movimento  Arabo per  il
Cambiamento,  un  partito  arabo  nel  parlamento  israeliano,  ndtr.]  sono  Zvika
Fogel. So come vengono dati questi ordini. So come fa un cecchino a sparare. So
di quante autorizzazioni ha bisogno prima di ricevere l’ordine di aprire il fuoco.
Non è il capriccio di un cecchino qualsiasi che identifica il piccolo corpo di un
bambino e decide che sparerà. Qualcuno gli indica molto bene l’obiettivo e gli
dice esattamente perché deve sparare e perché quell’individuo rappresenti una
minaccia. E purtroppo, a volte quando spari a un corpicino con l’intenzione di
colpire un braccio o la spalla, finisci col colpire più in alto. Non è una bella
immagine.  Ma se questo è il  prezzo che dobbiamo pagare per preservare la
sicurezza e la qualità della vita dei residenti nello Stato di Israele, allora questo è
il  prezzo.  Ma  ora,  se  permetti,  saliamo  di  livello  e  consideriamo  il  quadro
generale.  Ti  è  chiaro  che  al  momento  Hamas  sta  combattendo  con
consapevolezza.  È  chiaro  a  te  e  a  me…

Nesiel: Non è dura per loro? Non gli stiamo fornendo abbastanza argomenti per
questa battaglia?

Fogel: Glieli stiamo fornendo ma…

Nesiel: Perché non ci fanno molto bene, quelle immagini diffuse in tutto il mondo.

Fogel: Senti, Ron, siamo persino peggio di così. Non c’è niente da fare, David



appare sempre migliore contro Golia. E in questo caso, noi siamo Golia. Non
David. Questo mi è del tutto chiaro. Ma consideriamo la cosa al livello strategico:
tu ed io e buona parte degli ascoltatori sappiamo perfettamente che questo non
finirà con le dimostrazioni. È chiaro a tutti noi che Hamas non può continuare a
tollerare il fatto che i suoi missili non riescano a ferirci, i  suoi tunnel stanno
intaccando …

Nesiel: Sì.

Fogel: E non ha un mucchio di suicidi con l’esplosivo che continuano a credere
alla favola delle vergini che li aspettano lassù? Ci trascinerà in una guerra. Non
voglio  essere  dalla  parte  che viene trascinata.  Voglio  essere  dalla  parte  che
prende l’iniziativa.  Non voglio  aspettare il  momento in  cui  troverà un punto
debole e mi attaccherà. Se domani mattina entrerà in una base militare o in un
kibbutz  e  ucciderà delle  persone e  prenderà prigionieri  di  guerra  o  ostaggi,
chiamali come vuoi, ci troveremmo in una sceneggiatura completamente nuova.
Voglio che i leader di Hamas si sveglino domattina e vedano per l’ultima volta
nella loro vita i volti sorridenti dell’IDF. Questo è quello che voglio far succedere.
Ma siamo trascinati [in un’altra scena]. Quindi stiamo usando i cecchini perché
vogliamo preservare i  valori  a cui  siamo stati  educati.  Non possiamo sempre
scattare una sola foto e metterla davanti al mondo intero. Ci sono i soldati lì, i
nostri ragazzi, che sono stati mandati lì e ricevono istruzioni molto accurate su chi
uccidere per proteggerci. Dobbiamo sostenerli.

Nesiel: Generale di Brigata (di riserva) Zvika Fogel, ex capo del comando militare
meridionale, grazie per le tue parole.

Fogel: Che tu possa sentire solo buone notizie. Grazie.

(traduzione di Luciana Galliano)

 


